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studi nei due rami del Parlamento, nei 
Congressi e negli stessi Sodalizi operai.

Ma per ora lasciando in disparte le 
scuole elementari, le quali, al seguito 

.della, provvida legge sull’istruzione ob­
bligatoria, danno risultanze-abbastanza 
soddisfacenti massime come numero, 
toccheremo brevemente della nostra 
-Scuola Serale per gli operai adulti e 
figli, con savio e lodevole accorgimento 

-instituita e condotta per cura della 
Società stessa.
; Dall’elenco che si pubblica dal Mu­

nicipio nell'occasione della festa dello 
' Statuto, in cui con una certa solennità 
si distribuiscono i premi e le menzioni 
onorevoli alla scolaresca delle elemen­
tari arti e mestieri e^serale, e così dai 
resoconti annualmente presentati dalla 
Direzione e da altri fatti, la luce che 
si riflette ‘ dalla Scuola Operaia è tal­
mente vivida, che mentre fa fede dei 
progressi ottenuti, costituisce il più lu­
singhiero degli encomii per la Società 
che ne promosse l’impianto, e per i 
benemeriti cittadini ed Enti morali che 
la sostengono.

L’ispettore, scolastico per esempio, il 
quale in ossequio al suo mandato ed 
anche per atto di cortesia verso la 
Società, nelle ripetute visite alla Scuola, 
dopo aver esaminato i quaderni, invi­
tato alla lettura, interrogato classe per 
classe gli alunni in ogni materia d’in­
segnamento, e fatto risolvere sulla la­
vagna operazioni di aritmetica e pro­
blemi di geometria ebbe parole di lode 
per il buon andamento, per i profitti 
ottenuti, per la giusta disposizione delle 
classi, per la regolare tenuta dei re­
gistri e di incoraggiamento alla scola­
resca non senza dichiarare che di tutto 
ciò e delle cure che vi dedica la Di­
rezione della Società avrebbe trasmesso 
rapporto al Ministero.

Nella relazione poi compilata dal 
Direttore Battaglino, gentilmente avuta 
da persona amica si riscontra a colpo 
d’occhio fra altre cose, che la Scuola 
Serale regolarmente aperta il 5 No­
vembre e finita il 7 Febbraio colla 
iscrizione complessiva alle quattro classi 
di 360 alunni e frequenza media di 202, 
sortì un esito brillantissimo che pareva 
follia sperar.

Nel ringraziare pertanto gli egregi 
sostenitori della Scuola, il solerte fun­
zionario Governativo, il Direttore ed i

felicità, sarà un calvario di lagrime e 
d’angoscie debbono avere i r  diritto di 
sottrarsi ad una infelicità che le leggi 
umane hanno il dovere di proteggere 
e che, qualunque cosa se ne dica da 
fanatici sostenitori di un sistema im­
morale, non può essere consentita dalle 
leggi divine.

Pel divorzio poi, all’interesse dome­
stico, famigliare, va congiunto (e questo 
sempre dedotto dai risultati delle Sta­
tistiche) un interesse d’ordine sociale, 
per così dire; se la società è meglio 
organizzata quanto maggiore è il nu­
mero delle persone che si formano una 
famiglia, il divorzio deve, per tale 
ordine di idee, essere approvato, im­
perocché aumenta con esso il numero 
dei matrimonii ; resta inteso che scema 
quando lo si toglie dove è in vigore.

In Francia, per esempio, dopo che 
fu ristabilita l’indissolubilità del matri­
monio, nuovamente infranta dal ripri- 

. stillamento della legge sul divorzio, i 
matrimonii scemarono in cinque anni, 
prima del ritorno al divorzio, della co-

Maestri i quali da 6  anni prestano la 
loro opera con esemplare diligenza e 
perspicacia esortiamo la Società a 
mantenere, come le Vestali dell’antica 
Roma, vivo il fuoco per una istitu­
zione che mira a rialzare il prestigio 
e la dignità della classe lavoratrice 
coi preziosi benefizi dell’istruzione e 
dell’educazione.

L’Italia apportatrice it civiltà

E’ una consolazione pel contribuente 
italiano rapprendere come, mentre gli 
si vuotavano le tasche per portare la 
civiltà in Africa, questa la si faceva 
camminare laggiù coi più mostruosi 
assassinii.

Le dichiarazioni del Corazzini ed 
il famoso memoriale del Tenente Li- 
vraghi sono cose che fanno inorridire 
e spiegano il sistema col quale si im­
poneva a quei popoli il prestigio del 
nome Italiano.

Sono turpitudini, efferatezze tali che 
trovano raro riscontro anche nella storia 
di remoti ferocissimi tempi.

Ecco intanto il brano del memoriale 
del Livraghi, là dove si riferisce alle 
< esecuzioni in massa. »

« Mi sarebbe impossibile enumerare 
cronologicamente tutte le defezioni e i 
tradimenti che avvennero nelle bande 
da noi assoldate, le quali tut t e, . . .  si 
eliminavano nei modi accennati. Si può 
calcolare che in media, p iù  di 800 
persone furono in lai modo trucidate.

« Venivano esse fatte uscir di car­
cere , la sera dopo il tramonto del 
sole . . . .  erano consegnate ai soldati 
di Adam Agà, con ordine di accom­
pagnarli sin presso Hamaden a due 
giornate circa dai nostri possedimenti, 
ove giunti i prigionieri dovevano esser 
lasciati in libertà, con T ingiunzione 
però di non più far ritorno nel nostro 
territorio. Strada facendo, i militi di 
Adam Agà facevano fuoco su loro 
e poi lasciavano i cadaveri pasto 
alle jene * . Ed o r a , pubblichiamo

spicua cifra di 40,000; e vien da sè, 
che col diminuirsi il numero dei ma­
trimonii diminuì anche quello delle na­
scite.

Forsechè ciò si deve attribuire alla 
solitamente invocata corruzione dei co­
stumi ?

La statistica, che ha pure qualche 
peso, risponde contrariaulente, poiché 
scemarono nello stesso lasso di tempo 
le nascite dei figli.... irregolari, mani­
festazione sicura della pubblica immo­
ralità. — Notisi che lo stesso risultato 
danno le statistiche delle altre nazioni.

C’è tra i fautori dell’indissolubilità 
del matrimonio, chi volle ricercare tale 
diminuzione nel lusso esagerato delle 
donne d’oggigiorno e nella conseguente 
prospettiva di costosità, che si drizza, 
visione raccapricciante, innanzi a chi 
intende di affrontare il sacramento del 
matrimonio.

Anche questo è un argomento che 
cammina colle stampelle e va avanti 
come può ; poiché non regge affatto di 
fronte alle classi non abbienti per le 
quali il matrimonio è a preferenza fonte 
di economia e di risparmio e non po­
trebbe quindi toccare che le classi fa-

alcuni fatti copiati testualmente dal 
Memoriale che il Livraghi sta stam­
pando: J...Ì

« L’ infido capobanda Ligg Kappadór 
venne .consegnato a. due agenti che lo 
trucidarono in un. sito remoto, mentre 
ai suoi soldati, dopo che furono disar­
mati, venne imposto di lasciare il te r­
ritorio italiano. Furono quindi accom­
pagnati sino all’estremo limite della 
linea degli avamposti, e quando ven­
nero lasciati in libertà; apparentemente, 
due buluk ( 50 uomini ) dell’ orda di 
Adam Agà, che stavano appostati in 
un luogo convenuto, fecere fuoco su 
di loro, dimodoché nessuno di quei di­
sgraziati potè sfuggire alla morte. Essi 
non ebbero sepoltura,- perchè nella 
notte le jene si curano di farne spa­
rire le traccie.

« Bascià Barian, offerti i suoi ser­
vigi all’Italia, vennero snnz’altro acet- 
tati, e tanto fece, tanto si adoperò che 
ben presto si acquistò la simpatia ge­
nerale, e ottenne di tenere sotto i suoi 
ordini 200 uomini, che seppe addestrare 
in modo lodevole. Realmente la sua 
banda era la migliore di quante esi­
stevano, epperciò era tenuto in grande 
ed esagerata considerazione, la quale 
naturalmente destò l’invidia e la gelosia 
dei capi. Molto si ripromettevano da 
lui, per cui quando chiese di recarsi 
nell' Hamasen coi proprii soldati per 
punire non so qual capo ribelle, e gua­
dagnare alla causa degli italiani certe 
contrade, ottènne un pieno assenti­
mento.

Appena varcata la nostra linea degli 
avamposti, Bascià Barian si diede ad 
ogni genere di razzie, ed entrato nelFHa- 
maser sposò la causa di ras Alula,- al 
quale portò i 200 fucili avuti dall’Italia 
e buon numero di monizioni. Dapprima 
non si volle prestar fede alla defezione 
di Bascià Barian, e quando la notizia fu 
diffusa ovunque, si tentò di far credere 
che egli si era recato in Abissinia col 
consenso del Comando, che gli avea af­
fidato una importante missione; ma in­
vano, perchè ben presto si seppe che 
egli faceva pratiche per indurre altri 
capibanda a defensione..

« Parecchi suoi soldati che si spinsero 
fino a Massaua a tale scopo, e che fu­
rono riconosciuti, vennero arrestati. In 
carcere non si esitò a sottoporli a.... 
Visto che nulla si poteva ottenere da

coltose; per le quali ovvio è lò aggiùn­
gere come sia di gran lunga meno 
costoso il provvedere' ai bisogni di una 
moglie legittima che non di una libera 
compagna.

Or bene, dobbiamo credere che a 
questa diminuzione di matrimoni non si 
possa ovviare in parte col divorzio? 
Che non possa avere qualche influenza 
il sapere che se ci si avrà troppa 
sfortuna la via per uscirne non sa­
rebbe chiusa senza remissione ?

« Siamo mortali e non abitiamo il 
cielo, scriveva- dottamente un polemista 
francese, e qualche cosa bisogna con­
cedere alla natura umana; il divorzio 
appunto è quello che renderebbe il 
matrimonio, pel quale l’uomo sacrifica, 
l’uno all’altro i due istinti più potenti 
della natura umana, l’amore e la li­
bertà, compatibile appunto colle umane 
condizioni. »

Non intendo dire con tuttociò che a 
chi si ammoglia l’idea del divorzio sia 
parte predominante dei suoi pensieri, 
nè che debbano poi il sacerdote e l ’uf- 
fiziale dello.stato civile, dopo aver te­
nuto parola dei dovéri e dei diritti dei 
coniugi, leggere una forinola che li am-

loro, alla chetichella, furono di notte 
tempo accompagnati in aperta campa­
gnei e trucidati, per opera dei soliti 
..sicàri. 1

■;«r I soldati di Ligg Minoal dopo essere 
stati trattenuti in carcere per qualche 
giorno furono accompagnati al confine 
del nostro territorio, e qmxiàì.consegnati 
ai soldati di Adam Agà, i quali ne 
fecero macello, come di quelli di Ligg 
Hàppadon. Egual sorte toccò più tardi 
anche ài .militi di Ligg Tesfu./» !

Scuola, d’Arti e Mestieri
IONA OTTOLENGHI

Abbiamo ricevuto testé la pubblica­
zione dell’ « Elenco dei prem iati e 
Relazioni della Giurìa » della Espo­
sizione Operaia Italiana ch’ebbe luogo 
a Torino nel decorso anno 1890.

In essa è fatta particolare menzione 
di vivo elogio della Scuola d’ Arti e 
Mestieri Iona Ottolenghi, premiata, come 
già annunciammo ai lettori, con me­
daglia d’oro.

A pag. 52 nelle Relazioni della 
Giurìa leggiamo:

« Il Giurì è lieto di segnalare questa 
scuola fondata da.due uomini insigni: 
il Senatore Saracco ed il Sig. Iona 
Ottolenghi; è una delle più belle cose 
che rendono interessante la piccola 
città di Acqui dove sorge; le si manda 
col cuore un augurio che possa felice­
mente prosperare. »

E nelle Relazioni speciali della Giurìa 
sulle Scuole Popolari a pag, 121 è detto: 

«x Va segnalata la Scuola d ’A?‘ti e 
Mestieri di Acqui, creazione del filan­
tropo Iona Ottolenghi, di cui porta il 
nome, nonché dell’illustre Senatore Sa­
racco, sindaco di questa città. : ■

La disciplina è severa ezana; Finse- 
gnamento è quasi tutto un felice.accop­
piamento della teoria colla pratica.

Non' reca quindi sorpresi! sé questa 
scuola, pressoché perduta in un can­
tuccio d’Italia, malgrado la sua giovi­
nezza, ha potuto recare bellissimi frutti, 
come appare dalla' lunga e diligente 
relazione che accompagna le collezióni 
di disegno e di quaderni dei lavori-e- 
seguiti dagli allievi, » ..

monisca che se la loro unione andrà 
alla peggio, il divorzio sarà sempre là 
per metterci riparo..— Stia pur lungi 
in quel momento di gaudio la funesta 
idea di un tale temperamento.

Facciamo voti anzi perchè tutto 
cammini nel migliore dei modi possi­
bili-, che i matrimoni ottengano, nella 
loro pluralità,1 quello scopo che fu loro 
prefisso dalla natura. Ma insistiamo nel 
dire che tale provvedimento sarà pur sem­
pre di sprone, oltreché ad essere di soc­
corso a matrimonio consumato, a colóro 
che il matrimonio intendono di contrarre.

« Non bisogna dimenticare difatti 
che le leggi sul divorzio debbono essere 
nei diritti di un popolo a quel modo 
che si tengono apparecchiate ad un 
bisogno le pompe per gli incendi e le 
cinture di salvataggio pei naufraghi.

Niuno desidera si faccia uso in suo 
prò di pompe, di lancie, o di cinte di 
salvataggio; ma quando si sa che i 
mezzi di salvezza sono pronti, si va. e 
si viene per terra e per mare con 
animo p i ù 1 sincero. '* Ecco il perchè 
qualche influenza può la legge sul di­
vorzio-esercitare sull’aumento eziandio 
del numero dei matrimoni. (Continua.)


